
“Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei” 
La Chiesa come sposa 

 
Canto d’inizio: Sono qui a lodarti  
 
Madre: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 
 
 

La Parola ascoltata 
 

Guida: Lumen Gentium ci dice: La Chiesa, chiamata « Gerusalemme celeste » e « madre nostra », viene 
pure descritta come l'immacolata sposa dell'Agnello immacolato, sposa che Cristo « ha amato.. . e per essa ha dato 
se stesso, al fine di santificarla », che si è associata con patto indissolubile ed incessantemente « nutre e cura, che 
dopo averla purificata, volle a sé congiunta e soggetta nell'amore e nella fedeltà, e che, infine, ha riempito per 
sempre di grazie celesti, onde potessimo capire la carità di Dio e di Cristo verso di noi, carità che sorpassa ogni 
conoscenza. Ma mentre la Chiesa compie su questa terra il suo pellegrinaggio lontana dal Signore, è come un esule, 
e cerca e pensa alle cose di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, dove la vita della Chiesa è nascosta con 
Cristo in Dio, fino a che col suo sposo comparirà rivestita di gloria. 

 
Dalla Lettera di San Paolo apostolo agli Efesini 
 

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, 
come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della 
Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche 
le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato 
se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la 
parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o 
alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le 
mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha 
mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, 
poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a 
sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in 
riferimento a Cristo e alla Chiesa! 

 
Il salmo è proclamato tra la solista e l’assemblea 
 

  Cerca la gioia nel Signore: 
  esaudirà i desideri del tuo cuore. 
   

  Affida al Signore la tua via, 
  confida in lui ed egli agirà: 
  farà brillare come luce la tua giustizia, 
  il tuo diritto come il mezzogiorno. 



   Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; 
  non irritarti per chi ha successo, 
  per l’uomo che trama insidie. 
 

  I poveri invece avranno in eredità la terra 
  e godranno di una grande pace. 
  Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: 
  la loro eredità durerà per sempre. 
 

   Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo 
  e si compiace della sua via. 
  Se egli cade, non rimane a terra, 
  perché il Signore sostiene la sua mano. 
 

  Perché il Signore ama il diritto 
  e non abbandona i suoi fedeli. 
  I giusti avranno in eredità la terra 
  e vi abiteranno per sempre. 
 

   La bocca del giusto medita la sapienza 
  e la sua lingua esprime il diritto; 
  la legge del suo Dio è nel suo cuore: 
  i suoi passi non vacilleranno. 
 

  Spera nel Signore e custodisci la sua via: 
  egli t’innalzerà perché tu erediti la terra; 
   

   Osserva l’integro, guarda l’uomo retto: 
  perché avrà una discendenza l’uomo di pace. 

  La salvezza dei giusti viene dal Signore: 
  nel tempo dell’angoscia è loro fortezza. 
 

  Il Signore li aiuta e li libera, 
  li libera dai malvagi e li salva, 
  perché in lui si sono rifugiati.  
 
 

Canto: Il canto dell’amore  
 
 

La Parola meditata 
 
Guida: Quando Paolo ha bisogno di spiegare il mistero di Cristo, lo fa anche in rapporto, in 
riferimento alla sua Sposa: perché Cristo è sposato, Cristo era sposato, aveva sposato la Chiesa, il 
suo popolo. Come il Padre aveva sposato il Popolo di Israele, Cristo sposò il suo popolo. Questa 
è la storia dell’amore, questa è la storia del capolavoro della Creazione! E davanti a questo 
percorso di amore, a questa icona, non possiamo che rendere grazie e non possiamo non 
gioire… 



Rit. Amen, in eterno canterò… (3 volte: pag. 325) 
 
Lett. 1: Essere cristiano significa avere la gioia di appartenere totalmente a Cristo, «unico sposo 
della Chiesa», e andare incontro a lui così come si va a una festa di nozze. Dunque la gioia e la 
consapevolezza della centralità di Cristo sono i due atteggiamenti che i cristiani devono coltivare 
nella quotidianità. Gesù è lo sposo. La Chiesa è la sposa. E nel Vangelo tante volte questa 
immagine ritorna: le vergini prudenti che aspettano lo sposo con le lampade accese; la festa che 
fa il padre per le nozze del figlio». Il Signore qui ci fa vedere il rapporto tra lui e la Chiesa come 
nozze». Da qui il motivo più profondo per cui la Chiesa custodisce tanto il sacramento del 
matrimonio. E lo chiama sacramento grande perché è proprio l’immagine dell’unione di Cristo 
con la Chiesa». Quando si parla di nozze «si parla di festa, si parla di gioia; e questo indica a noi 
cristiani un atteggiamento»: quando trova Gesù Cristo e incomincia a vivere secondo il vangelo, il 
cristiano deve farlo con gioia perché è una grande festa».  
 
Lett. 2: Naturalmente, ci sono momenti di croce, momenti di dolore, ma c’è sempre quel senso 
di pace profonda. Perché? La vita cristiana si vive come festa, come le nozze di Gesù con la 
Chiesa. I primi martiri cristiani affrontarono il martirio come se andassero alle nozze; anche in 
quel momento avevano il cuore gioioso. Dunque il primo atteggiamento del cristiano che 
incontra Gesù, è simile a quello della Chiesa che si unisce come sposa a Gesù. «E alla fine del 
mondo sarà la festa definitiva, quando la nuova Gerusalemme sarà vestita come una sposa». 
 

Rit.  
 

Lett. 1: Ecco il secondo atteggiamento: la totalità. Lo sposo è il più importante; lo sposo riempie 
tutto. Gesù è «tutto», è «unico»: è «l’unico sposo». E dunque se il primo atteggiamento del 
cristiano «è la festa, il secondo atteggiamento è riconoscerlo come unico. E quello che non lo 
riconosce non ha la veste per andare alla festa, per andare alle nozze». Se Gesù ci chiede questo 
riconoscimento è perché lui come sposo «è fedele, sempre fedele. E ci chiede la fedeltà». Non si 
possono servire due padroni: «O si serve il Signore, o si serve il mondo».  
 
Lett. 2: Dunque è questo «il secondo atteggiamento cristiano: riconoscere Gesù come il tutto, 
come il centro, la totalità», anche se ci sarà sempre la tentazione di rifiutare questa «novità del 
vangelo, questo vino nuovo». È necessario perciò accogliere la novità del vangelo. Gesù è lo 
sposo della Chiesa, che ama la Chiesa e che dà la sua vita per la Chiesa. A noi chiede la gioia della 
festa. La gioia di essere cristiani». Ma ci chiede anche di essere totalmente suoi; tuttavia se 
manteniamo atteggiamenti o facciamo cose che non si addicono a questo essere totalmente suoi 
«non fa niente: pentiamoci, chiediamo perdono e andiamo avanti», senza stancarci di «chiedere la 
grazia di essere gioiosi». 

 
Rit. 

 
Silenzio.  



 
La Parola pregata 

 
Guida: Cari fratelli e sorelle, abbiamo contemplato la bellezza dell’amore che Cristo ha per la sua 
sposa, la Chiesa!: Cristo sposò la Chiesa! E non si può capire Cristo senza la Chiesa e non si può 
capire la Chiesa senza Cristo. Questo è il grande mistero. Che il Signore ci dia a tutti i noi la 
grazia di capirlo…  

 
Lett. 1: Gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo 
molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli 
invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo 
sarà loro tolto, e allora digiuneranno. 
 
Lett. 2: Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono 
incontro allo sposo. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A 
mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si 
destarono e prepararono le loro lampade. Arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte 
entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa.  
 

Canto: Restate qui e vegliate con me (4 volte: pag. 334) 
 
Lett. 1: Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale 
non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo 
sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, 
quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  
 
Lett. 1: Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del 
Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 
Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi 
siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. 
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, 
esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, 
diminuire». 
 

Canto: Il Signore ti ristora (4 volte: pag. 328) 
 
Lett. 1: Gesù prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, 
che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il 
calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi». 
 
Lett. 2: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli 
darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente 



d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna – dammi quest’acqua, perché 
io non abbia più sete». 
 
Lett. 1: Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal 
cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che 
discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non 
avrà sete, mai! 
 

Canto: O umiltà sublime (4 volte: pag. 333) 
 
Lett. 2: Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a 
Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla 
vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 
l’asciugamano di cui si era cinto. 
 
Lett. 1: Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai 
dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato 
vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e 
sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Padre santo, 
custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. 

 
Lett. 2: Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro 
parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in 
noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a 
loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché 
siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai 
amato me. 

 
Silenzio. 
 
 

La Parola vissuta 
 
 

Guida: Cari fratelli e sorelle stasera abbiamo riflettuto e contemplato l’amore appassionato di 
Cristo per la Chiesa. Siamo invitati allo stesso amore, a dedicare tutti noi stessi alla chiesa e ad 
amarla con tutto il cuore: è la nostra famiglia. I battezzati amano la Chiesa e la amano 
fortemente, come Cristo ama la Chiesa: è un mistero grande d’amore nel quale veniamo 
introdotti. Chiediamo al Signore la grazia di comprenderlo  
… con un gesto… 
 
 
 
 
 



Dalla Regola non bollata di San Francesco:  
 
 

Tutti amiamo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente,  
con tutta la capacità e la fortezza, con tutta l’intelligenza, 
con tutte le forze, con tutto lo slancio, tutto l’affetto, 
tutti i sentimenti più profondi, tutti i desideri e la volontà il Signore Iddio,  
il quale a tutti noi ha dato e dà tutto il corpo, tutta l’anima e tutta la vita;  
che ci ha creati, redenti e ci salverà per sua sola misericordia. 
Nient’altro dunque dobbiamo desiderare, nient’altro volere, 
nient’altro ci piaccia e diletti, se non il Creatore e Redentore e Salvatore nostro,  
solo vero Dio, il quale è il bene pieno,  
ogni bene, tutto il bene, vero e sommo bene, che solo è buono. 
Niente dunque ci ostacoli, niente ci separi, niente si interponga. 
E ovunque noi tutti, in ogni luogo, in ogni ora e in ogni tempo,  
ogni giorno e ininterrottamente crediamo veracemente e umilmente  
e teniamo nel cuore e amiamo, onoriamo, adoriamo, 
serviamo, lodiamo e benediciamo, glorifichiamo ed esaltiamo,  
magnifichiamo e rendiamo grazie all’altissimo e sommo eterno Dio,  
Trinità e Unità, Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose  
e Salvatore di tutti coloro che credono e sperano in lui e amano lui. 

 
 

Gesto e canto: Lode al nome tuo  
 
 

Guida: … introduce al Padre nostro...  
 
 
Orazione:  O Cristo, stella radiosa del mattino, incarnazione dell’infinito amore, salvezza 
sempre invocata e sempre attesa, tutta la chiesa ora ti grida come la sposa pronta per le nozze: 
vieni Signore Gesù, unica speranza del mondo. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.  
 
 

Canto finale: Resta accanto a me (pag. 76) 
 


